
Manovra, sul decreto tensioni Tremonti-Quirinale
Scure sulla scuola: via 150mila posti in tre anni. Patrimoniale sui fondi. Alitalia e Poste in vendita

MANOVRE Sulla manovra-lampo annuncia-

ta da Giulio Tremonti cala il freno degli uffici

del Quirinale. I tecnici della presidenza hanno

passato al setaccio le norme, verificando irre-

golarità tecniche sui

tagli. E non solo: an-

che sollevando qual-

che dubbio sugli ele-

mentidi necessitàeurgenzadel
provvedimento e sull’eccessivo
numero di disposizioni. Le os-
servazionisonostate recepite ie-
ri seraa: soltanto oggi quindi
(con parecchie ore di ritardo) si
avrà la firma del presidente in
calce al decreto annunciato in
pompa magna una settimana
fa. Il testo è stato emendato e
asciugato. Il Colle ha registrato
anche i malumori dei capigrup-
poPd,preoccupatiper lablinda-
tura dei tempi imposta dal go-
verno sulla manovra. Insom-
ma, Giulio Tremonti vorrebbe
procedere come un caterpillar:
unaccentramentodi poteri che
sta già creando forti tensioni.
Stando a fonti bene informate,
il ministro dell’Economia non
avrebbe affatto gradito né le os-
servazioni del Quirinale, e tan-
tomeno quelle dei parlamenta-
ri: sarebbe arrivato anche alle
minacce di dimissioni di fronte
a tentativi di rallentamento.
Non ha nessuna intenzione di
rinunciare all’innovazione più
importante: la manovra antici-
pata. Intanto ieri è arrivata la
pubblicazione ufficiale del
Dpef. Sul decreto è filtrata l’ulti-
ma versione, che conferma for-
ti tagli alla spesa pubblia, specie
nella scuola dove si prevede
una riduzione di circa 100mila
docenti e 43mila unità del per-
sonale ausiliario di qui al 2012.
Fisco stabile, pareggio rinvia-
to Dalquadrodi finanzapubbli-
ca del Dpef emerge che la pres-
sione fiscale resta al 43%, nel
2010 sale al 43,2%, nel 2011 al

43,1%, 43,1% anche nel 2012
mentre scende al 42,9% solo
nel 2013. Tremonti si prende
anche un anno in più per il pa-
reggio di bilancio, che arriverà
solonel2012enonnel2011co-
me concordato con l’Ue. Tutta-
via per quell’anno il «rosso» sa-
rà solo dello 0,1% del pil. L’an-
no prossimo il deficit è pro-
grammato al 2,5%, l’anno do-
po al 2% e quello successivo al-
l’1%. Il debito scende sotto il
100% nel 2011, anche questo
un anno dopo quanto aveva
pattuito Padoa-Schioppa.
Inflazione e Bce Nel Dpef l’in-
flazioneprogrammataèconfer-
mata alla metà di quella reale
nel 2008: all’1,7% contro un li-
vello effettivo al 3,4%. Il docu-
mento fa riferimento alle indi-
cazioni della Bce, ma annuncia
anche misure «perequative».
Quanto alla crescita, è fissata
quest’anno allo 0,5 e l’anno
prossimoallo0,9%,perarrivare
gradualmente all’1,5% nel
2012.
Stangata sui pubblici Il gover-
no punta a reperire 20 miliardi
dai tagli alla spesa pubblica nel
triennio 2009-11. Lo annuncia
nel Dpef e lo realizza nel decre-
toche loaccompagna.Tra ledi-
sposizioni del decreto, la stretta
sulle consulenze, l’eliminazio-
ne degli enti inutili, lo stop alla
stabilizzazione dei precari, il ta-
gliopesantissimoascuolaeuni-
versità. Gli atenei per il triennio

2009 -2011 potranno assumere
nei limitidel20%deipensiona-
menti e del 50% dal 2012.
Contestualmente si riduce il
fondodifinanziamentoordina-
rio delle università che subisce
un taglio di 500 milioni di euro
in tre anni. Ridotti anche gli
stanziamenti sulla ricerca. Gli

scatti biennali dei docenti di-
ventano triennali con gli stessi
importi. Complessivamente
per gli statali vengono stanziati
2,2 miliardi per il rinnovo dei
contratti.
Patrimoniale sui fondi immo-
biliari Oltre alla Robin Tax sui
petrolieri e sulle banche (2 mi-

liardi nel 2008 e 4 nel 2009), il
decretoprevedeunprelievodel-
l’1% sui fondi immobiliari «fa-
miliari», quelli detenuti da me-
nodi 10 persone econ più dei2
terzi delle quote in mano a per-
sone fisiche. Sale anche la rite-
nuta dal 12,5 al 20%.
Immobili agli enti locali Regio-

ni,provinceeComuni indiche-
ranno gli immobili che ricado-
no nei loro territori suscettibili
di alienazione o valorizzazione.
Si profila un piano gigantesco
di dismissione di beni pubblici.
Ilprovvedimentofaesplicitodi-
vietopoiperglienti localidi sot-
toscrivere strumenti finanziari

derivati.
Pioggia di milioni a Milano Il
finanziamento per la Expo
2015 arriva a un miliardo e 480
milioninei setteanni. Ilprovve-
dimento dà pieni poteri al sin-
daco della città.
Subito privatizzazioni a parti-
re da Alitalia e Poste.

Tra imprese e sindacati il primo scoglio è il nuovo indice dell’inflazione
Nuovo round domani. Botta e risposta tra Epifani e Bonanni. La Cgil chiede di discutere la mobilitazione. Il segretario Cisl frena: facciamo un patto col governo

■ di Felicia Masocco

Il nodo dell’inflazione verrà af-
frontato domani da sindacati e
imprese che ieri hanno firmato
un avvisocomune sulla gestione
bilaterale degli enti di previden-
za che verrà inviato al governo.
Su quale debba essere l’indicato-
re del costo della vita su cui rin-
novare icontrattinazionali, ladi-
scussione è aperta. Il vicepresi-
dente di Confindustria Alberto
Bombassei non ha nascosto che
ci sono «interpretazioni diverse
che richiedono approfondimen-
ti, anche alla luce dell’ipotesi di
passare dai contratti biennali a
quelli triennali». A quanto pare
cominciaa farsi strada lavolontà

disuperare il concettodi inflazio-
neprogrammatacheperquindi-
ciannihasignificatodi fattomo-
derazione salariale.
Nella loro piattaforma, Cgil, Cisl
e Uil hanno fatto riferimento a
un’inflazione «realisticamente
prevedibile» e ieri hanno soste-
nuto la proposta al tavolo con le
imprese. Serveun indicatore del-
l’inflazione che non penalizzi i
salari,haribaditoil segretariodel-
la Cgil Guglielmo Epifani. Ma,
spiega, «Confindustria ci pare
continuiaragionaresuunainfla-
zione programmata anche se ha
deciso di approfondire il tema.
C’è stato uno scambio di opinio-
ni, non abbiamo trovato una
convergenza». Sono i primi pas-

si,altrevalutazioni«sonoprema-
ture», in ogni caso la trattativa
«nonèfacile».AncheLuigiAnge-
letti, segretario della Uil, parla di
«opinionidiverse»,«abbiamope-
rò convenuto - afferma - di non
parlare più di inflazione pro-
grammata, che èun qualcosa su-
perato dalla storia. E questo è già
unpasso avanti».Almenonomi-
nale.«C’è lavolontàdinonparti-
re da un’inflazione programma-
ta all’1,7%, che consideriamo
sbagliata», aggiunge Raffaele Bo-
nanni.
Prima che l’incontro iniziasse il
segretario della Cisl ha criticato
lamanovra economica, «sembra
una fotocopia della Finanziaria
dell’ex ministro Tommaso Pa-

doa-Schioppa», ha detto. Con-
tro quella Finanziaria, Bonanni
«chiamò» lo sciopero generale
chepoiconCgileUilvennefissa-
to per la fine di febbraio. Non si
fece perché il governo cadde. Il
che fare di fronte ai provvedi-
mentidelgovernoBerlusconi in-
terroga di nuovo Cgil, Cisl e Uil.
Esiamogiàalladialettica. Ildiret-
tivo di Corso d’Italia ieri ha ap-
provato un ordine del giorno
che dà a Epifani il mandato a co-
struirela«mobilitazione»conCi-
sleUilpervedere rispettatigli ac-
cordi che i sindacati hanno già
firmatoefattovotareai lavorato-
ri,eperottenerecambiamenti si-
gnificativi della manovra. Bo-
nanni però non pare voglia esse-

re della partita, glissa sulla mobi-
litazione rilanciando piuttosto
suun«pattoper lacrescitadei sa-
lari».Diunpattohaancheparla-
to, nei giorni scorsi e ancora ieri,
il ministro del Welfare Maurizio
Sacconi. «La Cgil chiede a noi e
noichiediamoallaCgildiappog-
giare la nostra proposta di patto
per il quale tutto quello che deri-
verà da un aumento del Pil do-
vràessereredistribuitoautomati-
camenteapensionie lavoro»,af-
ferma Bonanni convinto che la
mobilitazione non servirebbe:
«Vediamo prima se il governo è
disposto al patto e solo di fronte
aunasuaindisponibilitàpotrem-
mo ragionare su cosa fare. Ma è
sbagliatoaprireadessoundiscor-

so. Meglio inchiodare chi non
vuole governare».

Consuntivo eccellente, quello del 2007, per
l’industria italiana costruttrice di macchine
utensili, robot e automazione, che ha
registrato una crescita a doppia cifra per tutti
gli indicatori. In crescita anche l’export e le
consegne sul mercato interno. È questo, in
sintesi, il bilancio dell’industria italiana delle
macchine utensili presentato all’annuale
assemblea di Ucimu. Nel 2007, la produzione
italiana di settore si è attestata a 5,82 miliardi,
con un incremento del 16,6% rispetto al 2006.

Percorso blindato per il primo
provvedimento della luna di
miele: fiducia sul decreto Ici.
L’ha posta ieri il governo dopo
un consiglio dei ministri straor-
dinario: la Camera la voterà sta-
sera alle 20,20. È il primo voto
di fiducia del Berlusconi quater.
mamoltialtriarriverannoaruo-
ta. Il fatto è che il Tesoro vuole
procederesenza intoppi:e ilPar-
lamento è uno di questi. Meglio
la strada breve delle decisio-
ni-lampo e delle blindature.
La scelta ha provocato parec-
chie tensioni nelle stanze parla-

mentari. L’esecutivo ha giustifi-
cato la decisione di «tagliar cor-
to» sul voto con la presenza di
troppi emendamenti (500).
L’opposizioneperòhasubito re-
plicato ritirando gran parte del-
le proposte. Il Pd ne ha mante-
nute una trentina, tra cui lapor-
tabilità completa dei muti e la
modifica delle coperture sul ta-
glio Ici, stessa cifradell’Idv e del-
l’Udc.Maquestononèservito a
far cambiare idea al governo.
Così l’opposizioneattacca: l’ese-
cutivo ha paura della sua stessa
maggioranza.
In effetti su quel decreto non
mancano motivi di preoccupa-

zioneper il centro-destra. Inpri-
mo luogo sulle coperture: il ta-
glio Ici è finanziato dalle risorse
per le infrastrutture di Calabria
eSicilia.Per farlodigerireaRaffa-
ele Lombardo ci sono voluti
due faccia-a- faccia con il pre-
mier a Palazzo Grazioli. Ma i
suoi «peones» non hanno ab-
bassato la guardia e in commis-
sione hanno votato contro. I
malumori dell’Mpa si sarebebro
saldati con gli altri parlamentari
del sud e con l’opposizione, fa-
cendo fare brutti scivoloni alla
maggioranza. Tanto più che
queldecretononpiaceneanche
a tanti sindaci del Carroccio,

che avrebebro preferito restare
con la leva dell’Ici in mano. Al-
tro passaggio delicato sarebbe
stato quello sull’estensione de-
gli sgravi fiscali sulle parti varia-
bili del salario anche al settore
pubblico, e in particolare alla si-
curezza. Tra i 500 emendamen-
ti ce n’erano anche alcuni della
maggioranza in questo senso.
Anche qui il rischio di andare
sotto non era assolutamente
lontano. Il governo ripete che
quellamisuraèsolosperimenta-
le e che a fine anno si trarranno
le conseguenze: ciò non toglie
cheipubblici restanoesclusian-
che dalla sperimentazione.

Insomma, alla fine la via breve
della blindatura è rimasta l’uni-
capercorribile,nonostante lava-
sta maggioranza di cui gode il
centrodestra. Nel maxiemenda-
mento su cuiè stata chiesta la fi-
ducia l’esecutivo ha rivisto alcu-
ni tagli, ripristinando fra gli altri
77milionidiecobonusper leau-
tostrade del mare, 20 milioni
per il fondo antiviolenza sulle
donne e 10 milioni per il fondo
solidarietà. Ai lavori socialmen-
te utili viene riassegnato un mi-
lione. Stasera prima le dichiara-
zioni di voto, poi il varo sconta-
to per il passaggio al Senato.
 b. di g.

■ / Roma

Si fa strada pur
a fatica la necessità
di superare il concetto
d’inflazione
programmata

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

La Fiom ribadisce il suo «no» alla quotazione in Borsa
del gruppo Fincantieri. «La decisione annunciata dal gover-
no, nel Dpef, di procedere alla quotazione in Borsa del 49%
delgruppo Fincantieri - si legge inuna nota - è graveeperico-
losa per il futuro industriale e occupazionale del gruppo».
«Questa operazione - sottolinea la Fiom - già sbagliata un an-
no fa, oggi può diventare ancora più pericolosa e distruttiva
per Fincantieri, realtà industriale unica in Italia e in Europa.
Diversecondizionisonomutate inpeggio. Inprimoluogo, la
gravissimacrisidelleBorse internazionaliaccentuaadismisu-
ra il rischiocheil tentativodivenditasi traducainunasvendi-
ta o in un’entrata nel capitale azionario di forze totalmente
concorrenti al gruppo. Di tutto questo il gruppo dirigente di
Fincantieri pare assolutamente ignaro, e la campagna per la
privatizzazionedelgruppoèdiventataunabandiera ideologi-
ca, di immagine, priva di qualsiasi rapporto con la realtà del
mercato e dell’impresa».
La Fiomannuncia che«in ogni caso» continuerà la mobilita-
zione contraria all’operazione.

Aumenta il numero dei «super ricchi» nel
mondo, grazie alla spinta dei Paesi
emergenti. In Italia la crescita è molto
modesta. A fine 2007 in Italia erano
208mila le persone con un patrimonio
finanziario netto superiore al milione di
dollari, 2.200 in più rispetto all’anno
precedente. Lo rileva la dodicesima
edizione del World Wealth Report. Mentre
in Italia la crescita è stata dell’1,1%, a
livello mondiale è stata del 6%.

Andrà questa mattina all’asta il marchio
De Tomaso, la casa automobilistica
finita in liquidazione nel 2004 dopo la
morte del proprietario, l’italo-argentino
Alejandro De Tomaso, cha a suo tempo
rilevò Maserati, Innocenti e Moto Guzzi.
Base d’asta, un milione e 780mila euro

Ici e straordinari, Berlusconi chiede la fiducia
Il premier non vuole sorprese dai suoi alleati: stasera il voto blindato. Protesta l’opposizione

Giulio Tremonti Foto Lapresse

FINCANTIERI
La Fiom ribadisce il «no» alla privatizzazione

«PAPERONI», IN ITALIA SONO
208MILA I SUPER RICCHI

2007 «BOOM» PER L’INDUSTRIA
DELLE MACCHINE UTENSILI
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Di fronte alle critiche
e alle osservazioni
il ministro avrebbe
persino minacciato
le dimissioni
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